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Sito internet: lavori in corso
Uscirà a breve con una nuova veste. Per collaborare, scrivere a redazione@sancristoforofano.it

h

I MODI PER SOSTENERE IL PROGETTO
Dal far parte Del “comitato Di accoglienza” alle moDalità Di aiuto Della famiglia che presto accoglieremo

Il mio nome
è Bana
Si può collaborare con il comitato che gestirà l’accoglienza della famiglia siriana
 «Il mio nome è Bana, ho 
sette anni. Sto parlando al mon-
do da Aleppo ovest. Questo è il 
mio ultimo messaggio. Le mie 
bambole sono morte sotto le 

bombe». Questi sono i messaggi 
postati su Twitter da una bambi-
na di Aleppo, Bana Alabed, che 
usava il portatile della mamma. 
Di lei ora non si sa più nulla.

 Basta ascoltare qualsi-
asi telegiornale o leggere un 
quotidiano per sapere che la si-
tuazione della Siria è terribile.

(continua alla pagina seguente)
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  Collabora alla realizzazione di Christophorus! Puoi essere d’aiuto:
       -   Inviando materiale (articoli, foto, ecc…)
       -   Entrando a far parte della Redazione o della parte logistica
       -   Facendoci pervenire domande o perplessità a cui cercheremo di rispondere
  Per scrivere alla REDAZIONE DI CHRISTOPHORUS:

“REDAZIONE CHRISTOPHORUS” Via Roma, 169 Fano 61032 (PU)   oppure   redazione@sancristoforofano.it

Servizio
Stampa
parrocchiale

 (prosegue)

La gente scappa in ogni modo, 
portandosi dietro solo gli abiti 
che ha indosso e venendo pre-
sa a fucilate o bombardata. Chi 
riesce a scappare da quest’infer-
no si trova confinato in qualche 
campo profughi dove sopravvi-
ve sotto a una tenda, in attesa di 
non si sa bene cosa.
 Grazie ai “corridoi umani-
tari” che sono aperti, c’è la possi-
bilità di far giungere, senza peri-
colo, qualcuno di questi sfortuna-
ti fratelli e di dargli una sistema-
zione meno precaria. Il corridoio 
umanitario consente a questi 
profughi di raggiungere l’Europa 
senza essere costretti a un viaggio 
difficile e pericoloso sui barconi 
che partono dalla Libia.
 La nostra parrocchia ha 
pensato allora di dare una mano 
a questa gente che non solo non 
ha più di che nutrirsi ma è an-
che in mezzo a una guerra san-
guinosa, dalla quale è difficile 
uscirne vivi.
Si è formato così un gruppo, un 
“comitato di accoglienza”, costi-
tuito da don Mauro insieme ad 
alcuni giovani e famiglie, che ha 
preso a cuore l’iniziativa. Questo 
comitato si è incontrato con due 
volontari della comunità Papa 
Giovanni XXIII, Alberto Capan-
nini e Francesca Ferri, che han-
no raccontato la loro esperienza 
nei campi profughi in Libano. 
Il comitato di accoglienza ha già 
trovato, nella nostra parrocchia, 

la casa dove accogliere una fa-
miglia profuga che la comuni-
tà Sant’Egidio farà giungere in 
Italia già con documenti e vac-
cinazioni in regola. Tutto questo 
ovviamente non farà mancare 
nulla alle famiglie bisognose 
della nostra parrocchia che con-
tinueranno a essere aiutate.
 Togliere da sotto le bom-
be fratelli che, innocenti, ri-
schiano di morire per una guer-
ra ingiusta (come sono tutte le 
guerre!) ci è sembrato, in questo 
momento, doveroso. Accogliere 
questa famiglia profuga è il se-
gno concreto per continuare 
l’anno santo della Misericordia, 
è rispondere a papa Francesco 
che ci ha detto «ogni comunità, 
ogni parrocchia apra le porte di 
casa a un profugo». 
 Chi vuole unirsi al “co-
mitato di accoglienza”, per pre-
parare e poi accompagnare la 

famiglia profuga, sarà il ben-
venuto, basta un po’ di tempo 
libero, quello che abbiamo a 
disposizione, e un poco di buo-
na volontà. Poiché questa acco-
glienza avrà un costo (affitto di 
casa, spese per utenze, alimenti 
e vestiti), chi vuole potrà fare un 
versamento mensile su questo 
conto: Pozzo di Giacobbe (IBAN: 

IT40A0851924303000030128134) 
con causale «Aiuto famiglia si-
riana». Per tutte le disponibilità 
o per qualsiasi chiarimento, è 
sufficiente contattare don Mau-
ro al 348 672 1991.
 Il Santo Natale che ci 
stiamo preparando a celebrare 
ci trovi con u n cuore accoglien-
te, così che quel Bambino che 
mettiamo nel presepe sia il volto 
di Bana e di ogni bambino siria-
no che scappa dalle bombe.

don Mauro
e il comitato di accoglienza
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